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1.  INTRODUZIONE 

1.1  Note metodologiche  

Il presente rapporto analizza i dati raccolti dai quattro Centri di Ascolto diocesani1 (in seguito CdA) 

delle Caritas di Concordia-Pordenone, Gorizia, Trieste e Udine, che hanno sede nei rispettivi 

capoluoghi di Provincia. 

[ΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ riguarda le situazioni di povertà ed emarginazione sociale intercettate dalle 

Caritas diocesane di riferimento ed è stato realizzato a partire dalla raccolta sistematica dei dati di 

tutte le persone che si rivolgono ai punti di ascolto diocesani. La registrazione dei dati viene 

realizzata attraverso ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ di una scheda cartacea e di un database informatico denominato Oscar 

3.5, che viene utilizzato da tutte le Caritas diocesane della Regione ecclesiale Nord Est, comprensiva 

delle Regioni civili Friuli Venezia Giulia, Veneto e Trentino Alto Adige. I dati raccolti sono molteplici: 

informazioni socio-anagrafiche, quadro problematico (suddiviso fra aree problematiche e 

problematiche specifiche afferenti a ciascuna area), richieste avanzate ai CdA, risposte che i centri 

sono riusciti ad attivare, ricostruzione della rete sociale a supporto della persona, dati sui progetti di 

supporto economico (contributi a fondo perso, prestiti, Microcredito ecc.). [Ωŀƴŀƭƛǎƛ di queste 

informazioni consente di ricostruire i target più frequenti delle persone che si rivolgono ai CdA, di 

analizzare ƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ dei fenomeni di povertà che interessano il territorio regionale e di verificare 

quali azioni di contrasto alla povertà e di supporto alle persone in difficoltà le Chiese diocesane sono 

in grado di attivare e gestire, spesso in rete con i Servizi pubblici e con il privato sociale dei rispettivi 

territori. 

Pur non essendo uno studio campionario la quantità dei dati raccolti e il numero di persone cui i dati 

si riferiscono riescono ad offrire uno spaccato abbastanza corposo della povertà che insiste sul 

territorio regionale. Va inoltre evidenziato che parte delle persone che si rivolgono ai CdA risultano 

essere anche utenti dei Servizi sociali territoriali, con i quali le Caritas operano in stretta sinergia, per 

favorire la presa in carico integrata delle persone in difficoltà. 

Il presente report consta di 5 capitoli. Il presente riporta ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ dei dati aggregati relativi alle 

presenze complessive registrate a livello regionale. I successivi quattro capitoli analizzano invece i 

dati dei singoli CdA diocesani. 

 

  

                                                 
1
 I Centri di Ascolto sono Luoghi di accoglienza dove tutte le persone in difficoltà, a prescindere dal genere, dalla 
ǇǊƻǾŜƴƛŜƴȊŀΣ ŘŀƭƭΩŜǘŁ ƻ Řŀƭƭƻ ǎǇŜŎƛŦƛŎƻ ōƛǎƻƎƴƻΣ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘǊƻǾŀǊŜ ŀǎŎƻƭǘƻΣ ǾƛŎƛƴŀƴȊŀ Ŝ ŀƛǳǘƻ ŎƻƴŎǊŜǘƻ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛǎƻƭǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ 
propri problemi o disagi. I CdA offrono ascolto, presa in carico integrata, orientamento, aiuto nella ricerca lavorativa, 
accompagnamento economico e distribuzione di generi di prima necessità come, viveri, vestiario e medicinali. 
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2.  DATI REGIONALI DI CONTESTO 

2.1 Le dinamiche demografiche   

Al 31 dicembre 2015 il numero dei residenti in Friuli Venezia Giulia si attestava a 1.221.218 persone, 

in diminuzione rispetto ŀƭƭΩŀƴƴƻ precedente di  5.904 unità (-0,48%), in continuazione con il trend 

negativo del 2013 e del 2014. Diminuiscono sia i cittadini italiani sia le persone con cittadinanza 

straniera, che passano dalle 107.559 del 2014 alle 105.222 unità nel 2015. Il saldo naturale della 

popolazione regionale registra un segno negativo (-6.232 unità), superiore al dato del 2013. 

Diminuiscono i morti così come diminuiscono anche le nascite, che dalle 9.177 del 2013 scendono 

alle 8.575 del 2015 (continua il trend negativo con una forte accentuazione nel corso del 2015).  

 

Tab. 1 - Bilancio demografico del Friuli Venezia Giulia, anni 2013, 2014 e 2015, valori assoluti 2013-2015 

 2013 2014 2015 

Popolazione al 1 gennaio 1.221.860 1.229.363 1.227.122 

Nati 9.408 9.177 8.575 

Morti 14.222 13.764 14.807 

Saldo naturale - 4.818 -4.587 - 6.232 

Popolazione al 31 dicembre 1.229.363 1.227.122 1.221.218 

 

Rispetto alla composizione di genere, oltre la metà della popolazione regionale è rappresentata da 

donne: sono infatti 629.894 al 31.12.2015 e rappresentano il 51,6% dei residenti. Il Friuli Venezia 

Giulia si conferma ancora come una regione con una elevata presenza di anziani: la popolazione con 

65 anni e più rappresenta un quarto del totale complessivo (310.951 persone con 65 anni e più, il 

25,5%) e tra le donne ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ è ancora superiore, raggiungendo il 28,4% (178.724 donne con 65 

anni e più). 

Dopo oltre un ventennio di progressivo aumento, il numero di stranieri residenti in Friuli Venezia 

Giulia inverte la tendenza e dal 2014 inizia a diminuire. Nel 2015 sono complessivamente 105.222 le 

persone non italiane residenti nella nostra regione e rappresentano ƭΩ 8,6% della popolazione totale 

del Friuli Venezia Giulia. Pordenone è la provincia con la maggiore incidenza straniera (10,4%), 

mentre Monfalcone è il Comune con il maggior numero di abitanti non italiani (20,4% sul totale della 

popolazione). In prevalenza sono donne (52,8% sui residenti stranieri) e ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ più consistente di 

cittadini non italiani si ha tra i giovani con meno di 14 anni (sono il 12,5% sulla popolazione 

coetanea). La comunità più numerosa è quella Romena (costituisce il 22,3% degli stranieri residenti), 

seguita da quella Albanese (10,1%). Il saldo tra iscrizioni e cancellazioni in anagrafe rimane positivo, 

pur con valori in calo rispetto al passato; ma il fenomeno più rilevante è quello delle acquisizioni di 

cittadinanza, in netto aumento negli ultimi anni. Il Friuli Venezia Giulia torna tuttavia a essere anche 

terra di emigrazione: nel 2016 sono stati 2.632 i corregionali che hanno trasferito la loro residenza 

ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΦ 

La regione è divisa in due: gli stranieri diminuiscono in Friuli, ma aumentano ancora nella Venezia 

Giulia. Negli ultimi due anni sono in particolare le province friulane che registrano un decremento di 

stranieri residenti: a Pordenone la diminuzione è di 1.379 persone (-4,1%), mentre Udine ne perde 
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1.284 (-3,1%). Cresce invece la presenza nella Venezia Giulia: Gorizia ha un incremento di 146 unità 

(+1,2%) e Trieste di 180 soggetti (+0,9%). 

Gli stranieri sono ƭΩуΣс҈ della popolazione regionale, lievemente al di sopra della media nazionale 

(8,3%), pur rimanendo su quote inferiori rispetto a quanto registrato nelle regioni del Nord Est: in 

Emilia Romagna la componente straniera rappresenta il 12% della popolazione (la più elevata a livello 

nazionale), in Veneto ƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ è del 10,1% e in Trentino Alto Adige raggiunge il 9%. Pordenone e 

Gorizia sono le province del Friuli Venezia Giulia con la maggiore incidenza straniera. Un focus a 

livello territoriale, sulle quattro province del Friuli Venezia Giulia, evidenzia come Pordenone sia 

ƭΩŀǊŜŀ con la maggiore incidenza di popolazione straniera residente (10,4%, pur in calo rispetto al 

10,8% del 2015), seguita da Gorizia, ove la quota è del 9% (era 8,9% ƭΩŀƴƴƻ precedente). A Trieste il 

peso dei residenti non italiani è pari ŀƭƭΩуΣс҈ (era 8,5% nel 2014), mentre a Udine la componente non 

italiana rappresenta il 7,5% della popolazione, in diminuzione rispetto al valore ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ precedente 

(7,7%). 

 

 

2.2 La povertà  

Con riferimento ŀƭƭΩŀƴƴƻ 2015 ƭΩL{¢!¢ ha diffuso le stime relative alle due dimensioni di povertà, 

quella assoluta e relativa. La stima delle famiglie residenti in condizione di povertà assoluta2 è pari a 

1 milione e 582 mila (il 6,1% delle famiglie residenti) e gli individui totalmente considerati sono 4 

milioni e 598 mila (il 7,6% ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ popolazione), il numero più alto dal 2005 ad oggi. LΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ al 

Nord aumenta sia in termini di famiglie sia di persone. La povertà relativa3 coinvolge invece 2 milioni 

678 mila famiglie, pari al 10,4% delle famiglie residenti e 8 milioni 307 mila individui, pari al 13,7% 

delle persone residenti. Analogamente a quanto si verifica per la povertà assoluta la povertà relativa 

è più diffusa tra le famiglie numerose, in particolare tra quelle con 4 o 5 e più componenti. 

[ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ aumenta tra le famiglie con persona di riferimento operaio o di età compresa tra i 45 e i 

54 anni. 

[ΩL{¢!¢ non scorpora per singole realtà regionali i dati relativi alla stima della povertà assoluta 

mentre per quella relativa è possibile cogliere in trend regionale nel corso degli ultimi anni. 

[ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ della povertà relativa in Friuli Venezia Giulia, attestatasi ŀƭƭΩуΣм҈ nel 2013, scende al 7,9% 

nel 2014 per salire nel 2015 ŀƭƭΩуΣт҈Φ Nel triennio, tuttavia, la nostra regione mostra i valori più alti 

tra le regioni del Nord Italia, superiori anche a quelli registrati nelle aree centrali del territorio 

nazionale, ma inferiori a quanto rilevato nella ripartizione meridionale che, in continuità con gli anni 

precedenti, mostra indici più alti rispetto alla media italiana. 

 

 

 

 

                                                 
2 [ΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ŀǎǎƻƭǳǘŀ ŝ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ di una soglia corrispondente alla spesa mensile minima necessaria 
per acquisire un paniere di beni e servizi che, nel contesto italiano e per una determinata famiglia, è considerato essenziale 
a uno standard di vita minimamente accettabile. 
3
 La stima delƭΩƛƴŎƛŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇƻǾŜǊǘŁ ǊŜƭŀǘƛǾŀ όǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŜ Ŝ ǇŜǊǎƻƴŜ ǇƻǾŜǊŜύ ǾƛŜƴŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǳƴŀ 

soglia convenzionale (linea di povertà) che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene 
definita povera in termini relativi. La soglia di povertà per una famiglia di due componenti è posta pari alla spesa media 
mensile per persona nel Paese; questa è risultata nel 2015 pari a 1.050,95 euro (+0,9% rispetto al valore della soglia nel 
2014, pari a 1.041,91 euro). Le famiglie composte da due persone che hanno una spesa mensile pari o inferiore a tale valore 
vengono classificate come povere. 
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Tab. 2 - Incidenza della povertà relativa delle famiglie per regione, anni 2010-2015, valori % 

Regione 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Piemonte 5,3 5,3 7,0 5,1 6,0 6,6 

Valle d'Aosta 5,9 2,9 6,3 5,3 6,4 7,2 

Lombardia 2,6 3,5 3,9 3,8 4,0 4,6 

Trentino Alto Adige 7,1 5,9 5,5 3,7 3,8 *  

Bolzano 2,8 2,6 2,3 *  *  *  

Trento 7,9 5,2 5,6 6,1 6,5 *  

Veneto  4,2 3,2 4,6 4,4 4,5 4,9 

Friuli Venezia Giulia 7,5 6,8 8,2 8,1 7,9 8,7 

Liguria 10,6 9,0 11,2 7,8 7,8 8,5 

Emilia Romagna 3,9 4,5 4,1 3,8 4,2 4,8 

Toscana 7,2 8,1 9,1 6,5 5,1 5,0 

Umbria 4,5 7,2 7,5 7,1 8,0 *  

Marche 13,1 8,9 13,3 10,0 9,9 7,6 

Lazio 6,0 6,2 4,1 5,8 5,8 6,9 

Abruzzo 15,4 14,5 15,7 15,5 12,7 11,2 

Molise 15,6 17,0 17,2 17,6 19,3 21,5 

Campania 21,8 22,1 23,8 21,4 19,3 17,6 

Puglia 16,0 19,0 23,0 20,3 20,5 18,7 

Basilicata 29,1 23,4 24,0 24,3 25,5 25,0 

Calabria 19,0 19,7 22,8 26,6 26,9 28,2 

Sicilia 20,4 21,0 21,9 24,1 25,2 25,3 

Sardegna 10,6 12,6 12,3 15,1 15,1 14,9 
*  Dato non significativo a motivo della scarsa numerosità 

  

 

 

2.1  ,ȭÁÎÄÁÍÅÎÔÏ economico in FVG  

[ΩŜŎƻƴƻƳƛŀ italiana e quella regionale non hanno ancora superato la crisi che perdura ormai da un 

decennio. La prima fase, quella più recessiva relativa al biennio 2008-2009 ha avuto in seguito solo 

un debole e parziale recupero. Negli anni più recenti questo andamento positivo si è quasi annullato 

e solo nel 2015 è ricominciato un nuovo periodo di crescita dei principali indicatori, anche se in modo 

moderato e se le previsioni nel breve periodo non sono molto positive. 

Dopo il crollo registrato nel 2009 e la successiva ripresa, nel triennio 2012-2014 la dinamica del 

prodotto interno lordo (Pil) si è mantenuta decisamente negativa e il Friuli Venezia Giulia ha fatto 

registrare risultati negativi più marcati rispetto alla tendenza nazionale. Dopo tre anni consecutivi di 

contrazione ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻmia nazionale e regionale, il 2015 registra finalmente una crescita seppur 

ancora debole, con percentuali inferiori ŀƭƭΩм҈Φ Dati recenti disaggregati a livello regionale non sono 

ancora disponibili ma si può ipotizzare una crescita del Pil anche per il Friuli Venezia Giulia; le 

previsioni formulate dalla società Prometeia (ad aprile 2016) indicavano per la nostra regione un 

+0,8% per il 2015 e +1,1% per il 2016. 

Oltre al Pil un secondo indicatore macroeconomico è quello relativo agli investimenti che hanno 

subito una pesante riduzione negli ultimi anni; le previsioni ipotizzano comunque una ripresa nel 

periodo 2015-2016. Anche un terzo significativo indicatore - la spesa per consumi delle famiglie - ha 
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subito sensibili flessioni; nel 2014 però è stata registrata una inversione di tendenza e per il biennio 

2015-2016 le stime indicano una crescita media di circa ƭΩ1,5%. 

Le incertezze sulla crescita ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŎŀ regionale intrapresa nel 2015 sono reali e dipendono dagli 

scenari economici nazionali e internazionali. Questi ultimi potrebbero avere influenze negative nella 

forte propensione ŀƭƭΩŜȄǇƻǊǘ delle imprese regionali. I principali indicatori monitorati ŘŀƭƭΩƛƴŘŀƎƛƴŜ 

congiunturale di Confindustria del friuli Venezia Giulia registrano un peggioramento nel corso del 

2016 nei settori produttivi manifatturieri: nel secondo trimestre del 2016 rallenta la produzione 

industriale, calano gli ordinativi e peggiorano le aspettative delle imprese. Anche ƭΩŀƴŀƭƻƎŀ indagine 

congiunturale di Unioncamere del Friuli Venezia Giulia conferma il raffreddamento del clima di 

fiducia delle imprese regionali. 

 

Tab. 3 - Principali indicatori economici relativi al FVG, variazioni % su valori concatenati anno di riferimento 

2010 

   2012 2013 2014 2015* 2016* 

Pil a prezzo di mercato -4,4 -1,9 -1,3 -0,8 1,1 

Investimenti fissi lordi -7,7 -10,6 n.d. 1,2 2,6 

Spesa per consumo delle famiglie -5,3 -3 0,8 1,4 1,5 

Fonte: elab. IRES-FVG su dati ISTAT *Previsioni  Prometeia, aprile 2016 

 

 

2.2  Occupati  e disoccupati  

In FVG nel secondo trimestre del 2016 il numero degli occupati si attesta a 497.500 persone, un 

livello appena superiore a quello rilevato nello stesso periodo del 2015 όƭΩincremento in termini 

assoluti è pari a circa 300 unità). Si tratta del quarto trimestre consecutivo di crescita, anche se 

ƴŜƭƭΩǳƭǘƛƳƻ periodo la crescita si è attenuata (+0,1% nel II trimestre 2016 a fronte del +1,1% nel I 

trimestre 2016, +1,7% del IV trimestre 2015 e del +0,5% del III trimestre 2015). Nel II trimestre 2016 

inoltre si verifica un forte calo delle nuove assunzioni a tempo indeterminato legato alle incertezze 

del contesto macroeconomico, con la debole crescita del Pil. Nel complesso la crescita 

ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ nei primi 6 mesi del 2016 in FVG risulta pari a2.700 unità (+06%). Nel confronto su 

scala nazionale, inoltre, la crescita ŘŜƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ risulta inferiore a quella registrata dalle regioni 

del Nord Est.  

[ΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ nel primo semestre è condizionato positivamente dalla crescita di occupazione 

femminile (+4.400 unità, paro al 2%) che ha compensato la diminuzione di occupati maschi (-1.600 

occupati, -0,6%). A livello dei settori economici la crescita maggiore viene registrata dal terziario, 

dove tradizionalmente si registra una maggior presenza femminile, mentre negativi sono i dati 

relativi alƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ e ŀƭƭΩŜŘƛƭƛȊƛŀΦ 

 

Tab. 4 - Occupati in FVG, I semestre 2015-2016, valori in migliaia e % 

      2015 2016 var. ass. var. % 

I trimestre     491,5 496,7 5,2 1,1 

II trimestre   497,2 497,5 0,3 0,1 

Media I semestre   494,3 497,1 2,7 0,6 

Fonte: elab. IRES-FVG su dati ISTAT 
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Un ulteriore indicatore da considerare è quello relativo alla disoccupazione il cui tasso torna a 

crescere nel 2016. Nel II trimestre si attesta al di sopra ŘŜƭƭΩу҈Φ  

 

Gr. 1 - Tasso di disoccupazione trimestrale in FVG, 2015-2016, val % 

 

Fonte: elab. IRES-FVG su dati ISTAT          
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3.  ANALISI DEI DATI RACCOLTI DAI 4 CENTRI DI ASCOLTO DIOCESANI 

3.1 Dati generali sulle persone accolte dai Centri di Ascolto (diocesani e 
foraniali)  

Prospetto ς Persone accolte dai Centri di Ascolto diocesani, foraniali e parrocchiali presenti in Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia, anno 2015 ς valori assoluti 

CENTRO DI ASCOLTO 

N. persone accolte 

Anno 2015 

 

 

CDA diocesano di Concordia-Pordenone 

 

611 

CDA territoriali della Diocesi di Concordia-Pordenone 1.229 

 

CDA diocesano di Gorizia 

 

403 

CDA territoriali della Diocesi di Gorizia 561 

 

CDA diocesano di Trieste 

 

925 

CDA territoriali della Diocesi di Trieste 2.396 

 

CDA diocesano di Udine 

 

1.085 

CDA territoriali della Diocesi di Udine 938 

Fonte: Elaborazioni Os.Car. - Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Il prospetto riporta i dati delle persone registrate presso i quattro Centri di Ascolto diocesani presenti 

in Friuli Venezia Giulia e, aggregati per Diocesi, i dati delle persone che si sono rivolte ai CdA 

territoriali. Il totale delle persone ascoltate, accolte, accompagnate e sostenute dai Centri di Ascolto 

che compongono la rete delle quattro Caritas diocesane, durante ƭΩŀƴƴƻ 2015 supera le 8.100 unità, 

con un minimo scarto al ribasso, dovuto alla possibilità che alcune persone si siano rivolte a Centri 

diversi e siano quindi state conteggiate più volte. Si stima che tali casi rappresentino il 2/3% 

ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale. 

Il numero totale delle persone intercettate dalla rete dei CdA diocesani e territoriali aumenta 

lievemente rispetto ŀƭƭΩŀƴƴƻ 2014, passando da 4.900 persone alle 5.100 circa del 2015, anche se 

vanno evidenziate alcune variazioni interne alle Diocesi, dovute soprattutto alla raccolta dei dati, 

migliorata in alcuni CdA e più difficoltosa in altri. 

 

 

3.2 Dati re gionali sulle persone accolte da i 4 Centri di Ascolto diocesani  

A livello regionale le persone che si sono rivolte ai quattro CdA diocesani presenti a Pordenone, 

Gorizia, Trieste e Udine sono state complessivamente 3.024, in linea con le presenze registrate 

durante ƭΩanno 2014 (3.044 persone). Il dato, presentato in forma aggregata, è la risultanza delle 

presenze registrate nei singoli CdA diocesani, che verranno analizzate nei capitoli dedicati ad ogni 

Centro. In linea generale si rileva comunque che nel passaggio ŘŀƭƭΩŀƴƴƻ 2014 ŀƭƭΩŀƴƴƻ 2015 ƭΩǳǘŜƴȊŀ 

cala in tutti  i CdA diocesani della regione meno che a Trieste, dove aumenta di 69 unità. [ΩŀǳƳŜƴǘƻ 
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riscontrato a Trieste è dovuto ad un minore turn over delle persone che si sono rivolte al centro, al 

quale si è associata una quota di nuovi utenti, cioè di persone che si sono presentate per la prima 

volta al CdA durante ƭΩŀƴƴƻ 2015. 

 

Tab.5 ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, per genere e 
provenienza - anno 2015 ς valori assoluti 

Anno 2015 

 

Maschi 

italiani 

Femmine 

italiane 

Maschi 

Stranieri 

Femmine 

Straniere 

 

Totale 

Concordia-Pordenone 75 56 354 126 611 

Gorizia 114 72 154 63 403 

Trieste 241 244 206 234 925 

Udine 126 116 581 262 1.085 

Totale 556 488 1.295 685 3.024 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Rispetto alla composizione di genere si rileva che i maschi rappresentano il 61% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale, in 

linea con la composizione relativa ŀƭƭΩŀƴƴƻ 2014.  

 

Graf. 2a ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, suddivisione 
fra maschi e femmine, anni 2013, 2014, 2015 ς valori assoluti 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Per quanto riguarda le specificità delle diverse Diocesi, come si può evincere dal Grafico 2b, i maschi 

rappresentano il gruppo più numeroso a Pordenone, Gorizia e Udine, mentre a Trieste la 

maggioranza delle persone che si sono rivolte al servizio è donna (478 donne, contro 447 uomini). 

Qui a fronte di ǳƴΩǳǘŜƴȊŀ maschile che si mantiene numericamente costante la presenza femminile 

aumenta di 66 unità. A Pordenone gli uomini rappresentano il 70% degli utenti, a Gorizia erano il 67% 
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e a Udine il 65%, mentre a Trieste erano il 48%. In sostanza a Pordenone il divario tra presenze 

maschili e femminili aumenta, si mantiene pressoché costante a Udine, si inverte a Trieste a favore 

ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ femminile e si riduce a Gorizia, dove gli uomini passano ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ il 70,3% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ 

totale al 67%.  

 

Graf. 2b ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, suddivisione 

fra maschi e femmine per ogni Centro, anni 2013, 2014, 2015 ς valori assoluti 

 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 
 
Se per le persone άǎƻƭŜέ il dato di genere ha un importante significato nella determinazione della 

composizione ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀΣ per le persone che si rivolgono al CdA rappresentando i bisogni di 

ǳƴΩƛƴǘŜǊŀ famiglia il dato è assolutamente indicativo, perché il fatto che sia ƭΩǳƻƳƻ o la donna a 

rivolgersi al CdA è un mero fatto culturale o logistico (spesso al CdA si rivolge la persona con più 

tempo a disposizione) ma i bisogni rimangono quelli della coppia o della famiglia. 

 

3.3 Italiani e stranieri  

A livello aggregato i dati confermano il trend del 2014, che vedeva una presenza straniera in 

aumento rispetto ai due anni precedenti. Nel 2015 le persone straniere erano ben 1.986, pari al 

65,7% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale. [ΩŜƭŜǾŀǘŀ presenza di persone straniere (che ha comunque sempre 

caratterizzato il dato regionale delle persone che si rivolgono ai 4 CdA diocesani complessivamente 

considerati) è connesso in questi ultimi due anni alle numerose persone richiedenti protezione 

internazionale che arrivano in Regione Friuli Venezia Giulia. Se il numero delle persone straniere che 

negli anni si sono rivolte ai CdA diocesani è stato comunque sempre consistente, non va dimenticato 

che le stesse presenze sono riconducibili a diversi fenomeni migratori e socio-economici, che si sono 

differenziati fra le diverse annualità e i diversi periodi. Così al periodo in cui la maggioranza degli 

stranieri che si rivolgevano al CdA erano migranti economici maschi, è seguito un periodo in cui a 

rivolgersi ai CdA diocesani erano soprattutto le famiglie straniere senza una completa indipendenza 



18 
 

economica, fino ad arrivare alle richieste, post 2008, dei migranti ripiombati in una situazione di 

difficoltà a causa dei licenziamenti legati alla crisi. Attualmente alle persone straniere impoveritesi a 

causa della crisi economica si somma un numero davvero consistente di richiedenti Protezione 

internazionale che si rivolgono ai CdA cercando orientamento e servizi di bassa soglia come mensa e 

vestiario, in attesa di venire ammessi ai programmi di accoglienza. 

 

Graf. 3a ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, suddivisione 

fra italiani e stranieri, anni 2013, 2014, 2015 ς valori assoluti 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Graf.3b ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, suddivisione 

fra italiani e stranieri per ogni Centro, anni 2013, 2014, 2015 ς valori assoluti 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 
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Per quanto riguarda le singole situazioni diocesane si rileva che a Pordenone gli stranieri 

rappresentano il 78,6% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale, in linea con il dato rilevato nel 2014. A Gorizia e Trieste le 

presenze italiane e straniere sono bilanciate: a Gorizia gli stranieri sono il 53,8% delle persone che si 

sono rivolte al CdA, mentre a Trieste sono il 47,6%. Rispetto al 2014 si rileva un leggero aumento del 

divario, a Gorizia a favore degli stranieri e a Trieste a favore degli italiani, a differenza di quanto 

avveniva durante il 2014, quando la situazione era esattamente speculare. Trieste è ƭΩǳƴƛco CdA dove 

le presenze italiane superano le presenze straniere e questo è dovuto ad aumento della popolazione 

italiana di ben 67 unità rispetto ŀƭƭΩŀƴƴƻ precedente, mentre la presenza straniera si è mantenuta 

pressoché costante. A Udine gli stranieri sono invece il 77,7% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale, in leggero aumento 

rispetto al 2014.  

Per quanto riguarda la composizione ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ straniera le nazionalità più rappresentate a livello 

regionale sono ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ƭΩ!ŦƎƘŀƴƛǎǘŀƴ (15,4% degli stranieri), il Pakistan (13%), il Marocco (7,6%), la 

Romania (7%), il Ghana (6,8%) e la Serbia-Montenegro (6,5%), con considerevoli differenze rispetto 

ŀƭƭΩŀƴƴƻ 2014. Si nota infatti un aumento importante delle persone provenienti dal Pakistan, che nel 

2014 non erano fra le prime 6 nazionalità, mentre nel 2015 risultano al secondo posto, mentre 

calano, anche se lievemente, le presenze di Ghana, Marocco e Serbia-Montenegro. La Romania passa 

dal rappresentare il 10% della popolazione straniera rivoltasi al CdA a meno del 6% di presenze. La 

composizione delle nazionalità risente senza dubbio della grande presenza di persone richiedenti 

protezione internazionale, soprattutto afghani e pakistani in ingresso dal confine austriaco e 

attraverso la Rotta balcanica, che si concentrano nelle città capoluogo di provincia e si rivolgono ai 

CdA diocesani per richiedere aiuti e interventi di bassa soglia. 

 

Graf .4a ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, principali 

provenienze degli stranieri, anno 2015 ς valori % 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Analizzando i dati dei singoli CdA diocesani vediamo che la realtà rappresentata è molto diversa da 

territorio a territorio. 
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Graf. 4b ςPersone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani dalle Caritas del Friuli Venezia Giulia, principali 

provenienze degli stranieri suddivise per ogni CDA, anno 2015 ς valori % 

Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 
 

A Pordenone e Udine le prime tre nazionalità che si sono rivolte ai CdA diocesani durante ƭΩŀƴƴƻ 2015 

sono gli afghani, i pakistani e i ghanesi. Le prime due popolazioni sono legate alla presenza di 

richiedenti protezione internazionale provenienti ŘŀƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ e dalla Rotta Balcanica, mentre i 

ghanesi sono parte ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ storica di questi Centri di Ascolto. Interessante notare che dopo gli 

afghani e i pakistani, le nazionalità più rappresentate ricalcano quelle rilevate nel 2014, che per 

Pordenone sono ghanesi, marocchini e romeni, mentre per Udine sono ghanesi, nigeriani e romeni. 

A Gorizia e Trieste la situazione è invece diversa, perché la composizione ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ rimane di fatto 

quella già rilevata negli anni precedenti, con alcune lievi variazioni a Gorizia e una stabilità ormai 

pluriennale a Trieste. Il fatto che le persone afghane e pakistane, seppure presenti in modo 

importante anche nelle città di Gorizia e Trieste, non vengano rilevate ai CdA diocesani dipende da 

meri fattori organizzati, laddove a Gorizia i richiedenti asilo si rivolgono direttamente ai servizi 

specifici gestiti dalla Caritas o da altre realtà del settore, mentre a Trieste la Caritas diocesana ha 

attivato un ufficio immigrazione che raccoglie tutte le istanze di questo tipo, senza impattare sul 
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lavoro e ǎǳƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ del CdA. Da evidenziare, a Gorizia e Trieste la forte presenza di persone 

provenienti ŘŀƭƭΩŀǊŜŀ balcanica, che da sempre contraddistingue ƭΩǳǘŜƴȊŀ di questi due CdA. 

 

 

3.4 &ÁÓÃÅ ÄȭÅÔÛ 

Rispetto al 2014 la distribuzione delle persone nelle diverse classi ŘΩŜǘŁ subisce alcuni cambiamenti. 

Aumentano le persone con ǳƴΩŜǘŁ compresa tra i 18 ed i 30 anni e calano le persone con ǳƴΩŜǘŁ 

compresa tra i 31 ed i 40 anni e tra i 41 ed i 50 anni, mentre nel 2014 la distribuzione in queste tre 

fasce ŘΩŜǘŁ risultava molto più equilibrata. Nelle classi ŘΩŜǘŁ successive la situazione è invece 

abbastanza stabile. 

 

Graf. 5 e 6 ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani delle Caritas del Friuli Venezia Giulia, 

suddivisione degli italiani e degli stranieri per fasce ŘΩŜǘŁΣ anno 2015 ς valori % 

 
Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

La classe ŘΩŜǘŁ più popolosa è la prima, dove troviamo 841 persone con meno di ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ben 123 

persone in più rispetto al 2014. Si tratta del 27,8% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale. Le persone giovani under 30 

sono straniere nel 93% dei casi e stranieri maschi nel 74% dei casi. Si tratta in buona parte di stranieri 

richiedenti protezione internazionale. Da evidenziare, fra ƭΩǳǘŜƴȊŀ italiana under 30, la presenza di 46 

donne e 13 uomini, a conferma di un trend già rilevato negli ultimi anni, relativo alla presenza di 

alcune giovani donne italiane che si rivolgono ai CdA. Il fenomeno si riscontra in tutti  i CdA diocesani, 

con particolare riferimento a Trieste e Udine. 

La presenza straniera risulta preponderante fino ai 50 anni ŘΩŜǘŁΣ soglia oltre la quale ad essere 

maggioritari diventano gli italiani. Interessante notare che ƭΩу4,5% degli stranieri ha ǳƴΩŜǘŁ inferiore 

ai 50 anni, mentre il 52% degli italiani ha ǳƴΩŜǘŁ superiore ai 50 anni. Questo andamento è classico, 

anche se in questa annualità la presenza degli stranieri giovani è molto più marcata. 
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Per quanto riguarda la popolazione straniera la presenza maschile supera quella femminile in tutte le 

fasce ŘΩŜǘŁ tranne in quella compresa tra i 61 ed i 70 anni, dove troviamo alcune assistenti familiari, 

ma la discrepanza maggiore tra maschi e femmine si trova nella prima classe, dove i maschi sono il 

31,7% della popolazione straniera totale, contro ƭΩуΣн҈ delle femmine. 

Per quanto riguarda gli italiani notiamo che la presenza femminile è maggioritaria fino ai 40 anni 

ŘΩŜǘŁ (confermando ƭΩŀƴŘŀmento degli ultimi anni), pareggia con quella maschile nella fascia ŘΩŜǘŁ 

compresa tra i 41 ed i 50 anni e poi va calando nelle classi successive. La classe di maggior 

concentrazione degli italiani è quella compresa tra 51 ed i 60 anni, che conta 304 persone, quasi in 

linea con la classe precedente (41 ς 50 anni), dove si contano 289 persone. 

 

 

3.5 Tipologie familiari  

Graf. 7 e 8 ς Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani dalle Caritas del Friuli Venezia Giulia, 
suddivisione degli italiani e degli stranieri per tipologie familiari ς anno 2015- ς valori % 

 
Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Le due tipologie familiari più rappresentate sono quella delle persone che vivono sole (660 persone, 

pari al 29,6% di chi ha fornito ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜύ e le persone che vivono in άŎƻǇǇƛŀ con figlƛέ (750 

persone, pari al 33,6%). Il dato delle persone che vivono sole pare però sottostimato, perché rispetto 

agli anni precedenti il numero di schede che non riportano le informazioni relative alle tipologie 

familiari è aumentato. La mancanza di informazioni, che riguarda soprattutto gli stranieri (638 

persone che non hanno fornito ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ pari al 32% degli stranieri totali) è dovuta alla 

difficoltà di realizzare dei colloqui approfonditi con i richiedenti asilo che si presentano al CdA, sia per 

le difficoltà linguistiche che per la tipologia dei colloqui, che spesso sono orientativi. 

Tra le persone άǎƻƭŜέ italiani e stranieri praticamente si equivalgono, e considerato che le persone 

italiane sono complessivamente molte meno delle persone straniere (936 in meno), il dato ci dice 

quanto le persone italiane che si rivolgono ai CdA vivano delle situazioni di povertà relazionale. Gli 

italiani soli sono infatti il 38% degli italiani che hanno fornito ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ, e le donne italiane sole 
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rappresentano il 33,8% delle persone italiane sole). Gli stranieri soli sono invece il 24% degli stranieri 

sui quali è stato rilevato il dato e si tratta in buona parte di persone richiedenti protezione 

internazionale. 

Tra le persone che vivono in άŎƻǇǇƛŀ con ŦƛƎƭƛέ troviamo una maggiore concentrazione di persone 

straniere, pari al 40% delle persone straniere che hanno fornito ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΦ La povertà delle 

persone straniere è quindi, spesso, una povertà di interi nuclei familiari, che possono essere nuclei di 

recente immigrazione o, più spesso, nuclei vittime della crisi economica iniziata nel 2008, che li ha 

riportati in uno stato di difficoltà lavorativa, reddituale e a volte anche abitativa. Il positivo di queste 

persone è che comunque conservano dei legami familiari positivi, che se tutelati possono arginare 

almeno in parte i percorsi di impoverimento ed emarginazione sociale. Rispetto alla suddivisione tra 

maschi e femmine i due generi si equivalgono. Gli italiani che si rivolgono al CdA rappresentando un 

nucleo familiare con figli sono invece il 24%, in prevalenza maschi (124 maschi e 89 femmine, che 

rappresentano altrettante famiglie). 

Nelle altre tipologie familiari la concentrazione delle persone è molto meno marcata. Le persone sole 

con figli a carico erano 268, pari al 12% delle persone che hanno fornito ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ sulla propria 

condizione familiare. Si tratta di donne nel 90,7% dei casi, con una prevalenza di donne italiane 

(54%), che rappresentano il 31,6% delle donne italiane complessivamente considerate, mentre le 

donne straniere in questa condizione erano il 18,6% delle donne straniere. Il fenomeno delle donne 

sole con figli in condizione di povertà emerge soprattutto a Trieste, dove si concentra il 43% delle 

donne che si sono rivolte ai 4 CdA diocesani a partire da questa situazione familiare. Si tratta sia di 

giovani donne, che hanno vissuto una άƳŀǘŜǊƴƛǘŁ ƴǳōƛƭŜέΣ o che sono state abbandonate dai mariti e 

dai compagni, sia di donne più anziane, rimaste sole con figli problematici, che non hanno mai 

raggiunto ƭΩŀǳǘƻƴƻƳƛŀ o che ƭΩƘŀƴƴƻ persa a causa della crisi, rientrando poi nella famiglia ŘΩƻǊƛƎƛƴŜΦ 

Nel primo caso possono emergere problemi di autonomia della madre, legati sia alla difficoltà di 

conciliare i compiti di cura dei figli con il lavoro, sia, nel caso delle donne straniere, problemi legati 

alla poca conoscenza della lingua italiana e ad una mancata integrazione sociale. Nel secondo caso 

alle problematiche economiche dovute alla difficoltà di mantenere più persone con ǳƴΩǳƴƛŎŀ 

pensione possono associarsi problematiche di salute della donna o dei figli. 

Le coppie senza figli sono equamente distribuite tra ƭΩǳǘŜƴȊŀ italiana e ƭΩǳǘŜƴȊŀ straniera, anche se va 

rilevato che in proporzione questa tipologia familiare impatta in modo maggiore sulle persone 

italiane. Viceversa la condizione di chi vive con persone non parenti è una caratteristica della 

popolazione immigrata, che si trova più frequentemente a condividere appartamenti o ad affittare 

posti letto per abbassare le spese mensili. 

 

 

3.6 Condizione abitativa  

Il 55% delle persone che hanno fornito ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ risultava vivere in alloggi in affitto, mentre solo 

il 7,5% dichiarava di vivere in una casa di proprietà. Si tratta rispettivamente di 1.482 persone, 

suddivise fra 644 italiani e 838 stranieri e di 200 persone, suddivise fra 129 italiani e 71 stranieri. 

Confermando i trend degli anni scorsi le persone che possiedono una casa sono in maggioranza 

italiane, nonostante gli italiani totali siano molto minori degli stranieri che si sono rivolti ai quattro 

CdA diocesani. 

Le persone senza casa erano 532, pari al 20% ŘŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale, un dato in aumento rispetto ŀƭƭΩŀƴƴƻ 

precedente (352 persone senza abitazione), sul quale pesa particolarmente la situazione degli 
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stranieri, considerato che le persone che dichiaravano di non avere un alloggio erano straniere nel 

95% dei casi. Il numero di persone italiane senza abitazione appare comunque sottostimato. La 

situazione si riequilibra fra le persone che nel 2015 vivevano in situazioni provvisorie, spesso ospitate 

in via temporanea o per brevi periodi da amici e connazionali: si tratta di 376 persone totali, delle 

quali 122 erano italiane e 254 erano straniere. 

 

Graf. 9 e 10 - Persone accolte dai 4 Centri di Ascolto diocesani dalle Caritas del Friuli Venezia Giulia, 
suddivisione degli italiani e degli stranieri per condizione abitativa ς anno 2015- ς valori % 

 
Fonte: Elaborazioni OsCar ς Caritas diocesane del Friuli Venezia Giulia ς agosto 2016 

 

Analizzando nello specifico ƭΩǳǘŜƴȊŀ italiana vediamo che le donne senza abitazione o in situazioni 

poco stabili sono minori degli uomini. Questo dato si spiega col fatto che gli interventi di accoglienza 

rivolti a donne sole o con figli sono solitamente più garantiti. Questa dinamica si registra anche 

ƴŜƭƭΩǳǘŜƴȊŀ straniera, dove però spicca il dato degli uomini stranieri senza abitazione, 

percentualmente molto maggiori degli uomini italiani nella stessa condizione, sia rispetto alle due 

popolazioni, che rispetto ŀƭƭΩǳǘŜƴȊŀ totale. Si tratta in larga parte di persone che richiedono la 

Protezione internazionale, rilevati quasi esclusivamente a Udine e Pordenone, dove i CdA diocesani 

fungono da porta ŘΩŀŎŎŜǎǎƻ a diversi servizi di bassa soglia oltre che ŀƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀΦ 

 

 

3.7 Problematiche  

Le problematiche preminenti si confermano essere ƴŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ quelle economiche, quelle lavorative e 

quelle abitative, che rappresentano, quando compresenti, ƭΩƛƴŘƛŎŜ di una situazione di grave povertà. 

Problematiche economiche e lavorative sono fortemente interconnesse, perché in mancanza di una 

rendita o di una pensione il lavoro risulta essere la fonte principale di reddito e quindi di 

sostentamento delle persone e delle famiglie. Le problematiche abitative riscontrate tra le persone 

che si sono rivolte ai CdA sono invece legate a diverse casistiche. Possono dipendere da una 




































































































































